EVERGETE 



£>R^MM^ TER MUSICA 
Da Rappresentarsi 

NEL FAMOSISSIMO TEATRO 

O R I M A N I 

2) I 

S. G IO; GRISOSTQ 

V Autunno dell' Anno 1748, 





IN VENEZIA , MDCCXLVra. 

I N Merceria, 

Air infegna della Scienza; 

CON- LlCEtìZA DE' SUPERIORI, 



Digitized by Googl 




Digitized by Google 



•ARGOMENTO. 

A Vendo Amafi ammazzato A prie Tuo 
Re» e iattofi tiranno Egitps fpedl 
Ferafpe, perchè ucci de fle il bambino Ever- 
gcte , unico fìgUp del morto Ap:io\ il qua» 
le dalla Regina "Candace con pretta fuga 
U proccurava far falvo. Ma giunta quefta ia 
luogo , dove A gatoclea fua confidente alle-» 
vava il baml)ino Lagide figlio del Tiranno 
Amafi » i»flieme eoa il proprio 6glio Aulete, 
entrambi in faice 9 , e ritrovandola |rer im^ 
provifo accidente già morta, fi vide rima'» 
A^re affile prozie mani tutti e tre ìì fud« 
detti bambini ; cioè Stergete Tuo Figlio | 
Lagide figlio d'Amafi, ed Aulete , figlio 
nnxrta Agatoalea, fentendo in ij[ueilQ 
mentre, cbe & avvicinava Ferafpe per uc- 
cidere Evergete, e far prigioniera effa me- 
'defimà per ordina dei Tiranno , pensò 
zi&cutSLVfi h falv^^ del proprio figlio eoa 
qualche ingaii no, quando non aveffe potu*» 
tìo con le IM. h^uvt^ perfuadere !a Ufciar 
vivo Evergete, e cht il fuéstio Ferafpe fi 
fotte dimentica.to di quella fede^ che Tem- 
pre aveva 4imotirata coAante p^i^ il fua 
morto Signore, e ben riflettendo , che la- 
fciando in vit^^cbe ]<*agjid9 , quello pc^tev% 
un giorno fef!vire ai ^opri difiegni, ripola 

Evergete nelle fafcie di Lagide , e ricoprì^ 
lagide con le fafcie di Emergete ^ e (Irm-v 
pendolo al feno eoo tutUb^a tenerezza di, 

Madre, quando giunfe Ferafpe, gli fecre*» 

dere per veroilfuo ben concettato difegnoV 
etutto a £ne che oliando mai Don avefla 
potuto ottenere dalla pietà di quello lavi- 

A * ta 
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ta di Evergete, ingannato almeno da que- 
lla apparenza , in cambio d' Evergere, avefr 
fe amazzato Lagide . Ferafpe dunque « vi 
giunto, e mofTo dalle finte lagrime di Can- 
dace, Ja quale al vivo gli rapprefentaval' 
orrore del fuo delitto, in uccidere il figliuo- 
lo d'Aprio fuo Re, vinto quefti dal fuo 
rimorfo fi lafciò perfuadere ad uccidere in 
vece d' Evergere, Aulete figliuolo d^ Agar 
toclea , come efcguì, portando fi cadavere 
dell' eftinto bambino Auletead Aniafi , fatr:? 
toglielo credere il cadavere d' Evergete y" 
conducendogli ancora il bambino creduto 
Lagide, figlio del Tiranno, ma che come 
fi ^ detto, eia il vero Evergete il quale 
dair ingannato Amafifu allevato come fuo 
figlio. Di quefto cambiamento di Lagide 
in Evergete, e d' Evergete in Lagide , non> 
era confapevole neppure lo fieflb Ferafpe 
,iion avendo voluto fcoprirgliéló la cauta- 
'Candace, per effer fola padrona del gran 
fegreto , e non fidatali della fedeltà di 
Terafpe , gli credere per feinpre , che 
quello che era apprefTo ad Amafi foffe^ 
veramente Lagide fuo figlio, e chcTaltro, 
che viveva col nome d'Aulete figlio di Aga-^i 
toclea fofTe il vero Evergere. Quanto gio-^ 
vafTe alla Regina CandaCe, ed alla vendet- 
ta, ch'ella maturava contro Amafi illafciàr- 
vivo Lagide non oftanteTodio giuftiffinio/ 
ch'ella aveva contro ilfangue del Tiranno,;, 
ed il cambiamenro di quefti due Principi,' 
e Ja fegretezza di quefto inganno, fi fcor^^ 
gerà intieramente dalla lettura del Dram^ 
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MUTA.» I.O N I D I- SCEN E 

NELV ATTO PRIMO^ . 
Gabinetto 4' Idoli y e Statue. 
Luogo magnifico con Statua d'Aprio» 

^ . N^E^V AJTO SECONDO. 

' ' , • . , .1 . 

Cortile che introduce ad appactamentì* 

■« » 

Stanze d^' Amafi con rrooa» 

NELV ATTO TERZO, 



Atnò che con<luc^'a^e prigioni. 
Camera reale* • - 



m 

Àtrio magaifico^ 
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Tutte Jnvenxionì , e direzioni del Ìig^ 
Romualdo Mauro. 
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AMASI, Tiranno Egitto l 

Il Signor Filippo Giorgi^ 
LA Gì DE, Tuo figliuolo, creduto Aule- 
re figliuolo d' Agatoclea , poi creduta» 
Evergete". " " -/ -'^ 

Il Sig. Luigi Rifioriti . 
CANDACE, Vedova del morrò' Aprio,. 
e Madre d' Evergete creduta Lagide , e- 

La Signora Giovanna Cefati . 

'EVERGETE, creduto Lagide;: 

Il Sig. Gtujeppe Ricciarelli . 
NICEA, amante di Lagide. 

La S ignara Margherita Paiifinì . 

FER ASPE , primo Miniftro d'Amafi }; 

- ma fedele ad Aprio. ''>'^*^ 

Il Sig. Niccolò P et et ti.. ■-. * ^ ,^ 

5U^T- £t?tai* J 

La Mufica \ del Signor Lorenzo Gi- 
l)e]li 5. Accademico Filarmonico...^ - ' : - 



I Balli fono invenzioni, e direzioni del 
Sig* Giovanni Gallo.. 

< 

U Yeftiaria ^ del Signor. Natale Can.- 
ziani. ' ... , • ' . . . . t-- 
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ATTO PRIMO- 

S C E N A. P fi. I M A. 

GabinettD d' Idoli, e Statue. . 

Xm. "t/Ivc £verget«?* 

Ter^ . V lurertó ' * ! . 

Erra, Signor, tra'l volg^ 

L'infaufto grido» . " — 

4w.-Oh fcmprc" • 
^ Dal fianco- di chi regna. * 

Indivifo^ timori 
Fér. Eh che non rende 

Cicì die un ^ornoTapì la Parcaavarjfc. 
Jlm. Dunque morì, o mio/fidoj 
. D'Aprio il vantatp. figlio,? • 
Jet. Io 16 rvenai. ^ 
Afn- Forfè per qvalcbe inganno r' " ' 

* Che te del ufe, e me -tormenta.. - 
Éin. E' vano * • 

* Sbfpetfarlo^-e Signor . Agatòd^, 

A cui del tuo Lagide in fafce ancora^ 
Comm^ffa ,^ ailor ch'io traffe. 
Per tuo fovran commando^adeila il piede9. 
Aireftreme agonie , tiepidi baci 
Sopra il volto imprimea 
D'Aulete^ nato^ appena; e di lei figlio 
. Ilo palefava affai T ultimo pianto 

Am. Già mei parrafli • 

Vn. Sai che il tuo Lagide, 
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Z ATTO 

'Dolcemente dormendo, 
, In culla ritrovai?» a 
^w. So quedo ancora, O x a 
^ • Che Candace coli' altro 

Suo caro pegno fugitiva e tnefla;; 
Fede facea col pallido femibiante 
Dell'amor fuo ^ dello fpaventoi 
Ter. E queflo, . . • 

Come a te già narrai • -^V 

benza pietà fvenax. 
V Quindi col tuo Lagide ' ^ . 

In pegno di mia fede^ ^ ' * 

Te ne ri^cai l'efangue hufto al piede ^ 
Jlr?7. E fui la fede tua .j,.-^ r». .m 

Io, Ferafpe, ripofo. In Evergete, v 

Sfoggi il credulo Egitto un^ombra.adora^,' 

Si dilegui queft' ombraci 
^r^lE un politico tratto ' • • 
1. Mi afficuri T Impero*» 

ter. E qual cib fia? -HjpWJ ..^ 

Anj. Nicea ^- 

Della ftirpe abborrita ultimo, tralcio^ 
Sia Spofa di Lagide*. ^ . • (§"o^ 

Ter. Di tua gran mente il gran configl io ^de^ 

Am. Vanne,o Ferafpe, eguida a me Candace ». 

Ter. Flutti girino gli aftii alla, tua pace 



^ ila, 



.a 



' i c E N A n. : 

^ Candace 9 Amafi ^ poi Nicea • 

^Ant. "pvOnna Real , appunto 

jLr Di te in traccia Ferafpe 
Pèt info cenno venia . 

'Cand.kì fuo Tiranno avanti , ' 
E, nemica <^ e Reina ecco Candace. 

Am. Afre he ^Fi affetti umani 

C;dgrn,Candace,ai tenipo;un gran dolore 
' ^l^opio funga' ftag ioti dtvien ninore. 

Cand.^io 'j s*ei prende aliiticnto 
^ * ' Da robufta virtù. 
Alpa. Pace, o Reitiar^ 

.E fe. nel trono , onde Aprio tuo difcefe, 
; ' Degna dfeirodio tuo ti fembro ancora» 
Ho fu q uel tronoràncot , cort che placarti* 
C^W.CoUa tua morrc forfè? 
'^i9r» Col talamo real dei n>io Lagide"» . 

• Ghr dettino z Nicea * 
CW.Come? Una figlia 

, Nqpra d'uq niro vaiTallov ^ 
D' un parricida? Ah no, va pure^afTenti 
11 tuo fado e il poter; ma di Nicea 
Non di» rilloftre fena 
Stirpe di parricidLaI vafto Egitto." 
Am. Candace ,011. Ciiifa clemenza abufa 

Lo fdegno irrita . 
Cand.Or via * 

• Ti vo'cIementc,5 ver, ma giudo ancora . 
Rendi il Padre a Nicea , (^con fpiri(o) 
A Candace lo Spofo 

Già fv.enato da te : rendi Evergete ^ 

A j Qi5 
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JO ATT a 

Che il Carnefice tuo 

Dal fen mi fvelfe,. e trucidò fu gii occhi' 

Della Madre infelice , 

Rendili , tradiror^ e ciò preceda 

Le nozze di Lagide . 
Am. Il fo , Candace , il fo ; queflo Evergete y 

Cile dairinfano volgo ^ v 

Vivo fi cerca, il tuo furor nudrifce . 
Can^Nìvo il Figlio fi ccrca?Ab,yil,t*intendo.': 

.DelTertinto Evergete r.^^ ^ 
' Sin r ombra ti fpa venta» 

Oh del graa fangue .d' Apric ^ 

Jlluflre vanto, or va, chiedi Nicea- 

Al letto di Lagide- . ' 
''•Senza tremarne , dia. ha ncl petto ancora. 

La metà d' Evergete,; ^ .<\ .... u 
Jlm. A tanto rilchjo 

' ^, Per la tua gloria efpongo il figlio,e nieghi' 
' Sino ad un tuo nimico un tal periglio? 
C^WXi^onor io gli contendo^ - - 

Di morir per le man d' una mia figlia., 
^w.' Eccola, meno fiera, \y ( giunge Nìcea.): 

Effa forfè farà, ^ 
C^W.Nicea ,. m' afcolta . * 'i ] *' 

-^.Ofa coflui chiederti ia moglie al fua 
Deieflato Lagide. j 
Quelli nel fangue chiude. . - 
\ pelle paterne colpe 

X'infame eredità. Seco ti lafcio .v. 
A trionfar del fuo protervo orgoglio.. 
11 tuo dover coMenfi miei configlia,,^ 
^^^^^E rammentati alfin , che mifei figlia . ^. 
^ Penfa, che fei mia figlia." 

Penfa, che folo afpetta. 
• Armi, furor, vendetta 



P IMO, Al 

Il mifero fvenato 
C. . Amato Genitor.* 

Ile Aia difprerrcy infanto (adAm.) 
♦ Cominci a vendicarmi 

«I • • • 

^ Del duol che fai provarmi,^ 

Barbarb traditor v * 

■ Pe&fa ce, 

5 C E N A li L 

• * 

» 

• ^cea y uimj/? , poi Bvergetecr^dutoLagidi » 

Jimi: OI fpiega irt vano , o Principefla il lab* 
Cj Di forfè nnata Madrer ' (hro 

Quando parla il Sovrano > io Goffro lin 
Ove Spofa^.e Reina • (Trono 
Afeender tti dovrai* 
K/c. PiK ch'io vi falga 

Pel cadavere tuo; fparga Lagijd^ 
' ^ Datile vette if tuoÀ.ngue , eailor poi^ io» 
' ' Regnarvi fenz'orror . - 
Aìfifh Nicea, quel Trono, 

'Ha i fuoi falttiHii anch' efibi, 
' Ed un rea! commando 

Ha per farfi ubbidir tomt the bada «. 
N/V. Chi difprezza la morte ^ 

Que'fulmiai noa teme.. 
/[m.^Gt vk fi vegga,, 

Qual fia quefla cottanza. Odi : o a Lagide 
Spofa nei dì futuro » o la tua teiìa 
Sotto un infame fcure. 
v^.Oh Dei , che fento ! 

fopragìunge Evergete- creduto Lagide . 
Nic. Eccola; già rifiuto il nodo indegno^ 
£d a tal prezzo ancor la vira io fdegno • 

A 6 An^ 
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XX ATTO 

• • _ 

Jlr?2. Dunque . • . . * r,J>i 
£ver. Padre, e Signor, dove ho di parte 
Cotanto anch' lo , concedi ^ 
Che i miei fenfl t'efponga, 
Cercherem noi , Signor , ragioni al fogho; 
Dalla man di Nicea?. . ^ 

Nb di viltà r Egitto • - 

Fia, che ci accufi? Il tuo ' 
Formidabile bi*accio , ^ 

Sul crine ti fermò l'ampia corona; 
Per confervarla a me non bada il mio? 
\ ' Deh, fi regni, o Signore, 
^j^l In piena libertà- di dare al So^liot 
^wj Succeflbri Reali.^ -, * • ' \ 
Jm7. I fenfi lodo i. . > 

c^t-r- Figlio, del tuo genio fublime altero'; 
Ma il mio comraando ha una ragion , cui 
Ubbidienza, e più la deve ancora ( devi 
La Vergine fupcrba. 
^ ' Nicea m' intendi , la mia legge iqjjefta .. 
O Ja mano a Lagide, o la tua teHa » 
Non irritarmi ingrata --^ \ 

Cada il tuo fole orgoglio, 
\ ' Che offende un nel foglio 

Che palpitar mi fa.# 
Cangia penfier^ e poi > .y' yi 

Afcenderai fui trono, -f^' 
- E del mio Figlio il dono 
:.ì:^x>.Lbo-: -*^r^^ ^^^^^ ^arà, k 

( -,«-, -1- , »k. 

* ' S C E. 
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SCENA XV. . 

■ 

• • • 

Nkea , Evergete creduto Lagìde y e poi La*' 
^ : gide creduto. Ai4le$e » 

£ver. TVTOn parte , o PrincipefTa , (rifiuto 

1\ . Da un difprea^a otgogiiofo il mio 

T*amò sì, t'amo ìt veroj 

Ma (juelFamor ricufa: • * ' 

. Fuori del tuo piacer» aJtra dilettov \ 

II tuo bel foco è Aulete ed ei pur t^amav^ 

E4a hellaamiflà, che ad eflb ioferbo^i 
, Mi vietar rafpirar a^ ciò cyh kux. 

La. tua virtti^, Lagide, • 

Arnafì afToive, e amabile ti« rende; 

Amabile ugualmente 

Io trovo Aulete 5 o fe ne miro il vciroj, 

O fe dai labbro tuo parlarne afcolto». 
( fopragtuyige Lagide sredtitù Aulete.) 
Lag. Qua! fajjflo gridone Pnncipe^r^ual fama^ 

Mia diletta Nicea, 

Empitrla^CMte , ed-it tasto fcn dijgioja 

Sovra il trono d^ Egitto- ' 
- Tu cuorni Sovrana , e il mio Lagide^ 

Che teco il cor divide 

T'innalza a Jui^ ' . 
JHT/V. Tal Amafi volea; 

virth del Principe mi rende 

La vita, ch'io perdea, 

Lafciaddo in iit^ertà gli affetti miei* ^ 

Per te mio ben, cheli poiTeflbrnefei^ 
Isag. Eh no > non ama Aulete 

Baflamente' così , Qhe una corona 
: • Tolga^a te l'armar fuó , eh' egli cojarend* 
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t4r A t: t o ^ 

• Airilluftre Lagi^e 
II fereno di quelli?, ^ 
Tanto amate da lyi lucide (Ielle. 
Ex^rr.La fiamma, amico, onde tu avvampi an« 
Ofcì dal vivo lume'-/^U*^ ( cora, 
DeYuoi begrocchi , e in me farla delitto 
Rapirtene racquifto jr»' -^^^ #f .v/^^ 
Lag. Ma. d' Amaft il comando ?...> 1 
Nic. Egli minaccia,' .à^ : , ^ vj.»'A»**r 



In pena del rifiuto, a me la morte.- 
Lag. Oh Dei , che fento / ah s'egli mai 
£ver.MÌ3. cura . u^j: u 

Il placarlo farà; ma quando' poi 
Non poteffi cambiar il rio configlio ^, 
. Forfè ini fcorderer d'effergli figlio^;vl 
' ' Deh raflerena i rai , P.ììoiA 
Sofpendi le querele;'' 'nA 
. ' > O difenfor m'avrai '''Tiof 

. w!;- I.: i Di te v del- tuo fedele J p 

O teco io morirò. ) * 

r MoUo dal fido arrtor^ -1 

In amiftà cangiato ,> ^.^-V: 
'^-..v* Combatterò col fato,v*'i^^i 

. vincitor farò, 
i * alili iì -j ^. Deh rafferena, ec^. 

! ì 

SCENA V.. -t^r 

^\:rvJ!^J!cea y e Lagtde creduta Aulete w 



4kl r 

J^ìc.. ]\TOn badava, o crudele, ^ 

l.\ Un fol timoreal mifero cor mio 
Se tu non aggiungevi iO« . , -.^.v , 
•Un. fecondo Tpavento? * 
i Cgnligliarmi a lafciarti? E lo potedL 
' — Penfar 



y 
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P ì R IT M x> : 1$ : 

Penfar ingrato^ c proferii?' 

o . Qucfla' ddPamor mk^ vittima iHiiftre/ 

All'amico Lagide^ • 
( ; Alla grandezza tua^^ 
Dovuta^ eftt^ é^i itte • 
JV/V. Ma fe, il tiranno - . 

U empia kgg^ non. cambia ? 
Lag. Ha Pamor noftro' 

In Lagide il fuo fato 
NiC. in: eflTo ia fpero : 

Che fe il deftin fevcro, 
. Più forte di Lagide, 
Mi sforzerà a lafciarti 
Prima morir faprb ^ che noii amarti ^ 
Dal primo momento, 
Cfa? appcefi ad amarti , 
Tal forza mi fénta- 
Tal fede- nel core,. 
Che' piena* d' amore 9 
Non poffo lafciarti > i 
• , . • Ma pofTo morir 

Minacci il Tiranno^. 
M'oltraggi la forte,. 
^ ' L'af£uino ia morte- 

Son pronta a foffrir. 

Dal primo ec 

S C E N A YL. 

». 

« 

Lapide Gtediaot, Jimlae». v 

"PTR^b, chi difle il figlio 

Hr Iinnu^tDedei Padre. Cda Lagide 

Troppo Ainafi diverfo, e fe a J^ice^ 

Po* 
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* Donai gli affetti miei,. - ilìTì^. 
Per la Tua gran virtù , per genio ahtjcoy 
Glipoffiede Dgaainnenteil caro amico » 
Spiri pur da freddo polo, 
O da Libia ri vento feenda^ 
Sempre fiffo ad lina ftelia, 
Va fchermendo la procella ^ 
^rir nocchier, che varca il mar» 
Tal fe amor, o fe fortuna*-'^ 
Turban l'anima a vicenda 
• 'f D'amirtà faprò col raggio, A 

Ogni oltraggio fuperar. 

. ./ • i . Spiri ec^ 

Luogo magnifico con flatua di Aprio • 
£ vergete creduto Lagìde j e Candace . 

fwr.rO tuo Figlio, o Reina? 

*• E vergete fon* io? Ma come 

CW.Airarte^-^- "\ ir- ' t 

D'una tentra Madre 'f'^'M 

Devi, o caro , la vita , il tempo, illoco,/^^ 

Un maggior difmganna 
^ Non efiggon da me, tutto faprai; 

Or che tanto ti diffi , 

Alle voci del fangu-e 3 3*"'-'-' ^ 

Di convincerti lafcio appien là cura^ 
Zi^wT.Equefte vociiftelTe, ahi quante volte 

Incauto non intefi ! 

Pietà de^cafi tuoi I 

Credei ciò eh' era amore .-'^ • 

M'imprittieva timore 
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F^A I 'M O. tf 
Del Tiranno raf^yettO) . 

' * Ed io di figlio Jo Aimai rifpetto. 

Madre, mia ca» madre*. {Pabbréccia^ 
Ci^i?^. Eccoti innanzi) {moflrandotàt 

Figlio, det tuo gran Padre ( Statua 4'' 

L'immagine Keal. ( prio. \ 
Sver.Ecceì (k imago , ffiva/ge mia Statua ^ 
, * Nel gran momento, in cui 

Deggio oipdrace in mela^glor ia tua , 
^- Prendo lieti, e felici, 

Dal tuo genio real i pmm aufpid* 
G#m</iDuoqué , a Figlio . . . 
£^!^r.Reina,il tempo ^ giunto,(^a» i^ifolHXÌQnè)ì 

In cui vegga r£gitto« . ^ 

In me Emgete, e paghL - 

Del fuo grave delitto- 

Amaft a mela pena, e^piachlTombr^ 

Dei mio buon Genitore 
C/7»^.Maturo ancora 

Non W\ tempo Evergete. . 
|r«ffr.Ch-ia tardi ancor ^C)^ io fia. . o 

Qua! figlio d'un Tiranno(^o« impazienza^, 

A' miei vafTaili un odiofo oggetti)? 
,GI» fagri leghe none ; 

M'unifcanpa Nicea: puoiconfigliarlo?' 
4 Io Ip potrb^fofi'rir / Ab:Macke ^ah cbied» 
' ( tenerezza X * 

Il legitimo Erede, 
. .11 figliò d'Aprio. Il popolar tumulta 
\ Abbia un capo, fu cui 

L'ampia corona , e il lor amor fi fermi 

Baila per farmi ile ^.baft^al vedermi». 
Cand*.Ahy nulla pi& temea (^conpafsione'^* 
\ A danni d' Evergete,, , J 

. Cbft A^afiUx; d'i|^a:geM^^.]^^ può folo^ 

Tradifi: 
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Tradir di ben tre luftri .tiiT •••^T 
Le caute diligenze • <*n ib * -f (to' 
( Del materno amor mio. Fjglio,per quan- 
V- Handi fagro per te la Terra , e il Cielo 

Soffri , ten priego ancori^ ^ .joci^^ i 
£ve)\E vuoi ch'io foflfra, » ' 7:ru ^-i 
V Ch'altri m'ufurpi il trono? 

No, no; timor fovcrchio {con [plrìtoy 
Toglici dritti al valor , fé nell'imbelle 
Materno amor la mia gradczza io perdo , 
. Nella gloria del Padre - o't 
Saprò trovarla • II fimulacro illuftré^ 
{v.< Del mio gran Geni tor, parche mi dica^ 
Così , figlio , ti moflri ^ ri ^M'j , i-i 
Degno del fangue mio? 3 er:j n' 
Così d'ofcuro obblio'A.i*i cu: I^-CI 
41w Spargi i tuoi giori^i , e foflTri,- A 
Che vada, l'ombra' mia 
Invendicata errando, •» oi:;!i.M.W.?^3 
E porti al fianco, inutilpefo, il brando? 
Ci?»^.Evergete , m'afcolta i . ( con ìmperóy 
( Ti parla in quefl' iftante i .: * > 
■ LaReitia,. e la Madre. Aprio dimanda' 
L'ubbidienza tua , per lui ti rendi 
^ Degno d' Aprio, e di me. Del tuodeflino' 
Io ficpro ti rendo, al mio configlio 
Ornai ti accheta ,^ il cenno \ . 
Non trovi in te di contraflar ragione 
•jO^I La Reina, e la Madre ora l'impone. 
JWr' Vuoi ch'io foffraPVuoi ch'io taccia? 

Cara Madre, ubbidirò. ^ t 
Ma non odi il Genitore, 
Che fdegnato mi rinfaccia* vtvD 
Il tuo cenno, il mio timore? 
Ombra cara, ah non fdegnarti^ 

La. 
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' La tua Spofa vuol còsi. 

Ecco il ferro, il faogiie addita, 
E la barbara intta 

• Che a te innante Jo verso. 
Ombra cara , di placarti 
Non i giunto ancora il d). ^ 

- V Vuoi ec* ' 



» • » • 



SCENA' Vili. . 
Candace^ r FfrafpWh . 



StTé TXOnna real^, al fin re%ini*« -) 
QmLl^J Acniocr,/ 

Noi fiam perduti • • ' . 
Her^ £ d'onde l'importtmo ùwaotl 
QandXjx^, crede il voig©»*/ / ( Dei 

Vivo Evergete, e già il Tiranna •«•••Oiv 
JFtfr. E già iL TirannO' inciampa - ' 

NeMacek)vch% gli tefi<. 

10 né{n>fpaifiil grida «io ikfiaairenipia 
AmaQ oe 9ecar,« t ' 

Con fimulato zelo^ 

11 non gratto anmuuiaJ^ 
Cimd.hh traditore!^ 

E' quella la tua fè? 
JFer, ingiuilo fiieg» J. D U 
Deh fofpeiidi, o Regina •> 
.Non doveaC affidar alia, qial nota 
Fedè.^ del volgo^ inerme 
< Il à?ftiii;4*Evei»etc^ > 
A renderla pih toma. 
Può giovar, queilft Àisa^Affliii iotanta' 
Di me lì fida^ e iL pojkolar tumulto 
Cezime crede accfamr^ Aulete « in. cui 

* IL 
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II mio Principe già fido adorai^ 
, Riprefi d' Evergere r i. oy^:i, 
1 magnanimi fenfi , i * ' 

Corre al fuo trono i5 «Jf!^> 
Carìd.'E che? lo ftefTo Aulete '> 

Si conofcc mio Figlio? /k r- 
Ter. Ad effo ancora • ' 

Svelai • r ^«'^'^h i 

Cand. A h, disleale', * ^ '^vr^i Ti , 
Quello ^ il tuo zeloPIl tuo filenzio io vol- 
Non Topra tua? 
Per. Ah no, Reina, afcolta . W 
CarìdNdinu^ , fellon , del tradimento 'éhorm* 
L'atrocità con quel gran fangue oftenta i 
E per te a morte il figlio mio fia fcorto . 
Ter. Reina io vò; ma mi condanni a torto 
^^^ ^ Qual falda rupe alTonde -y.v.D^ 
oQ D'irato mar crudele ^.^^ft '/ 

Queft' anima fedele' ' ^ z;::'! 
Si moftrerà per te^ f 
Se il zelo mio t'afconde ^i. • 
r' Sorte nemica e ria, 
, ' • Ch'io traditore fia, 

PafTibile non ^. . 

u Qual ccw' 



SCENA u»IX. , .i i»1 
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Conduce y poi Lagide creduto Aulete^ ^ 

Cand.y^K più che maigelofo (periglio 

Veglia, o materno cor, nei graa 
D' E vergete tuo figlio. 
Aulete tal fi creda, ^ 
E quefta frode fia 

Del 
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Del figlio afilo , e ficurezza mia 
( Ecco Aulete ^ fingiam ) » - 
Lag. Ma conr qual tnai ( cm anfiiti ) 

Nome più fagrOjO Donna augiifta,io deb-^- 

^gg^ appellarciyii mio-iliipore in€er€o(ba 
Da te -ricerca* Io dunque ^ * 

tJb m'iiìgannb Ferafpe, * (Sangue? 

Io di te nato ? Io del ^cand' A prie ho il 
<?4V^.Vjfiii fra quelle brace» * {fingéido) 

Miglior parte di me , fola fperanza • 

Del.raio dolce dolor , dolce mio Figlio • 

Se malcaute Farafpe 

L'alto arcano fcoprì luogo non refln 

All'arti .mie . Tu folo 
« illtimt)! avanzo fei del mio tradito '\ 

Spofo, e Signor, a te la tua corona 

Dal mio amor cuHodita, e dal Jliio2eJo 

Serbài) propizi a)'4ine i tNàtni in Gelo • 

( Giovi ringatino, o Dei. ) 

Perchè celarmi . i i 
' «Così lunga flagion, Pilluftre grado 

Di tuo Figlio, e di Re? 
Gand^HoTì ben s'aflida^ 

Un temuto fegreto 

Ad immatura età. 
J«ar^.Madre, m'appaghi^ 

Il regnante furore piìi non fi tema# 
r * : AIU noftra fperanza * ' . * 

Già tutto applaude . . ; « . \i 

^ . La dimora , Evergete ^ . . 

. Nuocerci pub ^ fu va , rapido moflra 
A' popoli , a'foldati, 
In te d'Apri© T erede, • : * ^ - 

T Precipiti , non cada ^ ' • ( calore ) 

. ^ Uc- 
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Uccifo di tua man rcmpio dal trono? 
Che a te oggi s'afpetta,' • > 
' Figlio d'Aprio, la tua , la mia vendetta:. 
L^^.Rapido alla -grand'opraifj:q 

Madre men vò ; ma pria -^jz: iijjiO 
Permetti^ che al tuo piedeV-*? .XI^ 
^ Sulla deftra materna un ba9Ìo imprima 
li ( ùacia la mano .) 3t f* ^ 

e E tal valor da quefto bacio io prenda ^) 
.Che del Padre 3^ e di te degno mi renda. 
.oVAì^l * * win'' i parte. ) 

• • .S C E ,N A :X..n 

• Amafi ^ e Candace. * x/il A 

,i4^^j>i.T?Inalmente,o Candace, {confchemo^ 
X CobatteilCielperte, notoeadogn 
Con qua! nome fi celi . .^./(uno'^ 
]1 temuto Evergete, e attende al fine j 
Amafi abbandonato-, ' lvv>tD ) ' 
Dalla nemica forte, 'Valici.- 
, E catene, e tormenti , e firazj , e morte. 

CandAÌ velen di tai detti 

' Tuttofo fellon,conofco ; infulti aggiimgi 
.^♦iCr Alle fventure mie; ma poiché noto • 
-^V^? -^E'ate il mio figlio, e tanto * ^- 

Della ftirpe real d'^Aprio infelice ^t^;,^ 
..Nemico \, il Ciel; va pure, ^ 
Finifci di verfar quel fangue auguflo^ 
Cui nafcefti Vaffallo. T C7JU2 t 
Aggiungi un nuovo fallo >' -.«^ 

A tanti tuoi delitti; indili tuo ferro 
r Venga a paflar queft'jnfelice feno. 
(S'ei mi dàfede,io fon content'appieno .) 
^w/7.Candace , io qui non venni 

A garrir nuovamente . O finga-, o fia 
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ili tuo caro Evergete 
- Aulete m vati fedotto, il mio.ibrore 
£i non potrà fuggir « L'ukima volta 
Vengo a . chieder Nicea 
Per l^igide , mio yFiglio # - 
La fuperba ticufa i<> noti vorrei 
^Giunger contro ^di ,lei 
t A sfogar Tint -fnia ; «ma provocata 
Riguardi non avrà. Nicea, Candace; 
'Aulete, t^^tltlwxxh^'SJ^fcB, 
• ■ - ;Opporfi ancor , per poCO al voler mio 
Sue ^ vittime faranno . Udifti ì Addio^ 
j^C^i^^.BarbarOy fo che ferbi 

; Di maggior crudeltà l'alma capace; 
Ma non fempre gli Dei 
Spettatori oziofi 
Del tuo furor faranno « 
AmaJTu r«fta del tuo danno 

Sei la cagion , potrefli ia ^dolce calma 
Tutto compoV, Reina 
Credi aiiiici detti, ed accc*tando il dono 
Torna te'o priego ancor, torna fui trono! 

( ^anc • 

se EU A XL 

Candace . 

C4;a//.XTUmi , voi che vegliate 

i\ Fedelmente fu icafide'Monarchi, 

Nel periglio imminente. 

Il deftin d' Evergete a voi confegno ^ 

Quanto puote il mio amore, 
Già tutto oprò , confufo 
Cosi col finto ho il vero, 
^ Ch' Anjafinolfaprà^il'un crudo fcempio 
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Neir atroce desìo, ; ^ 

Xa gelofia del fuo cqnfervi il mio. 
Ai fulgor d'irate ftelle 

Tremi pur queir alma altera 
Fra r orrore e le procelle 
i Il mio cor non temerà. 
l>Jeir affanno, e nel periglio 

j JNon conofca il caro nglio, 

• > E non trovi il fuo nimico 
LdL tiranna crudeltà . 
. , / . Al fulgor èc. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. > 

* 

t 

Cortile xhe introduce arf appartamenti. 

UicM f e Lagide tredMo Jbdi$i. 

• • ». * 

JW^.'VT ON mai pili ftrettamentc 

JLNi* Il piacer col dolor ebbeicMfini) 
«Com'era nel cor mio, caro Evergete. 

10 trovo in te>il Gerjrnaoo'^ ^ <^ perdo 
Che piasifi eftimo. Ofa Dìo , qua! gioja! la 
In te l'amante. Oh D:o,qual maggior pe- 

^LAg. Ah Germana, ah Micea^ (na! 
Quanto' mi cofta.il trono 
Se il perdeti prezzo^ I]<l0lce inganno- 
O non. dovea fedurmi ^ o durar Tempre» 

Uìc. TenecdBxe foni qiiefie. * i • 

_ Degne d'Aulete ; ormai 

Son colpa in un German, 
jU^. ColpaTPamaéfif V • . 

Quando tal fia, giammai 

Non fperarmi innocente 

Amefò que'bei rai.«V.%^ • . *\ 
^k. Non più, che fenza orro|:o, / 

Piti non poflb afcoltarti # 
Viag* Almen concedi , 

Che interamente io non ti pjerd»,^brac« ' 

ISha metà dime neiinio Lagide « .(ci» 

11 rende di te degno , 

La Tua virtù, più degnoaacor io rende f 
La ragion , che gli cedo 

B Sa 



i^r ATTO 

Su i regi afTetti tuoi ; altro nonchicdo* 
JV/V. Sul non cftinto ancora 

Mio primo foco, e come - 

Nafccr T altro potrà? 
Lag. Nuova fenice - ' • 
^. Dalle ceneri,. oh Dio, 

Dell'infelice mio 

Mifero foco ei forga, i prieghi miei / 
Se ottener ciò non ponno^ 
L'ottenga .un mio comando « 
JtJJc. Al ,mio Sovrano 1 
• ' Ubbidirò , ma venga a me dal trons 
Il cenno fuo ^ e mi da legge il dono « 
Pria fui paterno Toglie 
X Voglio /mirarti , e poi ^ , 

Vedrai che i cenni tuoi 
Efeguirb fedeU I 
Se ancor non fei regnante 
Non difperar che fia 
;« L'ubbidienaz mia| 

Per rendermi infedele * ^ 

% C E N A ir. 

T9f0j]p9\ ^ LMgidi Mdtao Miti f pili 



m 

A 



«4 '• 



Fm ' A ^ Sigaor» congiinito 
*' /\ Fcon Amafiil Ciel, inteEver* 
'£i riconorce ab fuggi^ «ti rìferba ( gctr 
; A deftino miglior» v ' 

X*^,pDci,chi»ai\ , : ^ 
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Ha tradito T arcano? 
r. Incerto. . . . . 
l^ag. Ecco il tiranno 

Vieni, 'Nicea, xhc il figlio 
'D' AgaiQclea ti reca 
Un gran piacer , ^ive Evergete^ ed. effe 
, Additare tei pub» 
JS&V. (Come a lui noto?) ] 
Am. Vanne ^ FcrafpCy e del le armate genti 
Regòla imcjti ^ led il Ynio cenno arrendi ^ 
Ter. ( PietofoCiel,il mioSignord i (tttòi^<{Pme. ) 
Am. Aulete, il grande arcano 
Da te dipende: ho prove 
Della tua fe . . • 
'hag* Della mia gloria ancóra , 

Empio, Tavraii vive Evergete, viv* 
. Il tuo fpa vento, il tuo gaftigo^ iltud 
Giudice, 'il tuo Signor , e quel fon io* 
'N/V. ( Quefta pena mancava al doteTìnio . ) 
Am. In mal punto il dicéfti, a me quel branda 
Lag. Eccolo , o traditor ^ Tiià ioerme ancora 

10 ti farò Tremar . ( getta ìafpada . ) 
Am. Sia cuftodilO . > ,.t \ t étiUgMrdie . ) 
•JLf^. I fulmmi ilei Cielo, jf^. ^ : 

In mia diffèfa avrò, da'vafti Elifi 
Ingorda del tuo fangue ^ .... 
D*Apriò riforgerà roipbra* guerriera: 
T'abbatterò col 'braccio 
Di tutto Egitto , a cui 

11 nome di Evergetc, occupa il corc\v 
^ ^;S'afconderà la morte i, > -^^^ 

: In ogni nappo > in ogni fonno avrai 
Un' infidia compagna^ , . 
lE nodrirai nel core ^ ; 

V orror , . la gelofia , Vodìo , il (bfpettó; 
. B 2 (Qual 



(Qual rnoto iion intcfo io provo in pettof) 
Ani. D'un Evergere ì degna 
L'inutile baldanza. 
Su via vedrem , fe in fine J 
L'ombra d'Aprio, l'Egitto 
fT,ABafteranno a rapirti ..4 

* '"^ AI mio furor, al mio feroce impegno, 

( Par che innanzi a coftui ceda il mio sde* . 
La tua baldanza audace (giìo.) 
Irrita il mio furore, 
(v • ( Ah nel mirarlo un motoj , i 
Anche a me fteffo ignoto. i-. 

* ' ^ Deda la mia pietà.)' ^' 

^ ^ ^ ^ Barbaro tu vuoi farmi . 'J 

(Vorrei n^ fo sdegnarmi, \ 
Ni fo chi vincerà 

' La tuat 

i SCENA IIL 

hagide tìreduto AuUte , < Ntcea « 

t 

Lr^. T> fegli occhi di Niìcea / ^' . . 

XJ Per chi fpargete il pianto? ' 

Se fon pet* £vcrgct€ ^ 

Quelle iagr^me ; oh quanto 

Debbo alla Vnia grandezza ( < - ^ '.'> 

Se per Aulete fono; ' *i 

Quanto debbo al mio amor! 
Ni>. O carò ftmprc - « '' i- 
' Tiranno del mio cor, tiperdoanaante^ 

E ti perdo ^German,. - i i i ; j 
lit^:. Ah, cefla. Ai fine- 

Il carattere éccelfò. i : 

Pi cui mi imilì benigno, feto, 

^ ^ Vuol 



• • . 

• • • 
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Vuoi cofta«za da me j del grado illuftfe 
Di ^glio d' A prio iadegfio ^oc oca ùliqì » 
Se temefli mòrk»'. ' /; . 

N/V- Dunque a falvarti , 
Ogni argomento ^ .vaooi 

Jjtg. Dóve colpa non ^ , cara t l4 morte- 
Non > mai pena, ed il timor può fola 
. Ofcurarne il momento». ' « 

Deh , lafciami coreuta ' ' > 
Morir con gloriai in vano - 
Col nome di Germano 
Tento fcdax gli antichi affètti mieiV 
Tu Tempre Tldol mio tu fofti^ e fei* 
Vò faftofot ove invila * 

. , Della gloria il bel desìo; 
Idol mio, tu refta^in vita^ 
< : : ; C xicordati di me« 

Che fra l'ombre degli Eroi 
; Negli EJifi fortunati 

Io iaprò gli afietti tuoi 

AmaCgià iB iAuIetii , , ; . ' ; , ^ 
Ravvisò d' Aprio il già i| ayidan. 
, r;' AfCrudi^fttoiie.-.- , •• , , -. '\- . r( «ii 
GWJn sì gran duolo, a Jglia, 

Tutta non perdfl^i U ipcsaM» , «t tot 
Di che foraiar riparo^ .K 
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K/V, E perchè mai i x^tiMHt):! 1;:/:^ 
, • D^un German alle nozze i/j ;M t^^^ 

Perchè farmi afpirar? 
Céirjci. Un dì faprai UiA^vUf .tr vl.^^. 

Gli alti difegni,^ QiriYzr^jA^ u- >* 
Nic. Oh DioJ - f i iK>,* * 
^ : Io rho perduto amante^n-r^rti 

Lo perderò Germano. ' 
O^^. Abbandonarti 

Tanto al timoc non, dei ; v'^nelPEgitto.* 
Ancor fede pec lui; ma in fua difcfa ^ 
^ .'e Più d^ogn* altro fon io.,, a» * » . 
• iv. Non fempre la. fortuna.^^'*'»" ' * -^^ 
Per noi farà così sdegnata c fiera . 
In me confida , amata, figlia , e fpera.^ 
A//V. Io, fpeperò fe vuoi- 

Ma da tanti timori ho Talma oppreCTa:- 
Che quafi perdo la, fperanza ifteffa. 



.t:^ : SCENA V.J 

:i: Cand/tc^ypol IvérgeiPcYe^to Lagtae.^ 

Cand. Ual piìi< giufta vendeffa , -jx^t? 
•u. .. Che d'un tiranno, il figlioi:- 

Per fuo cenno fvenaroL: ^ ^ O 
.'Sarai tradito fpofo alfi'n placato*. 

JFv^K. Reina, un Evergetc ^ 
Devi air Egitto., Aulete 
>Ne ufurpa il nome ,^ e in teftimon tefhia- 
Deh, ne togli: di inganno.. (ma, 
Qand. E'* quello o figlio,/*^' 

Del gelofo amor mio- — 
\\ piìl cOcUto. configlio. . • 



SEC O N D ©• • 

Cosi il chiamai fin da! funcftò pùnto,' 

Che il traditOF Ferafpe 

In fua vece fvenò d'Agatoclea- J 

11 bambino innocente 

E flretro al fenicio bagnai fingendo. 

Del pianto , a tedòvutò ed ècco il frutta,: 

Del mio" felice inganno Vi, >r!:;.s 
Xv^r.Aulère dunque »*- bv3cf ri 

Miglior parte di me, fia, che s'ufurpì 

Una morte non fua?» 
Cand.Così , E ve rggte , . • • - 

Vendicarne potrem ^ Il Padre iftefTo 

Siio» carnefice fia> 
' D'Amafi \ figlio Aulete* % 
JETW.Oh Dei che fento ! ' 
C^w^.Devi alla^ tua falvezza- 

• D^ Aulete il fangue, il devi . 
• • " Del tuo gran Génitot air ombra aggufta ^ 
ii^t^r.Debbo alla mia virtìiy debbo alla legge 

D'una fagra amiftà,. debbo alia gloria^ 
..'Ui": D* un regio illuftre fangue ' ' 

La falvezza: d*Aulete; una corona , - 

Che mi vien dalla. frode , e dalla ftragge- 
c- - D'un amico innocente io già rifiuto % 
Oia^.Innocente tu chiami 
.70: D'un traditor il figlio, echiami ajnico' . 

Colui,. che ha nelle vene 

H fanguereadi chi t' uccife il Padre ? 
rwr.Non va dal Padre al figlio,. 

De' paterni delitti,. 
•. ? L'iniqua eredità^ n^ da me chiede 

Il genio d'Aprio una viltà, raenvado. 

Ad Amafi , ed a lui 

Evergete in me fcopro. 
Cand.Pih figlio incauto ! ^ 



5» ATTO ; > 

Degno figlio di te. 'M.lf^ iì li ^rO 
C/zW.Va, fconfigliato '^.^i^^;. alv »5 
Tradirci i miei .disegni , '^♦^^«■4 
La mia cura, l'amor ^ va , ma rammenta ,. 
Che te la madre, e tutto 
A perder vai di mie fatiche il fratto- 

S.C E ?^ A VI» , J 

.. jji Iver^ete crcdut9 Lagide .-^.y^ 



^^^Uai labirinto i quefto t^i^^^ / ( to^ 



_ Che fabbricò per tormentarmi il fa^ 
Pietà, dover, onor, gloria, vendetta^ 
Ogn'una il palTo affretta^ Ji.. 
Ogn'una mi trattiene, e in tanto a morte^ 
Va l'amico fedel, e mentre incerta*^^'-' 
^ i.. Co' miei dubbi ragiona a i ' 

Non fon più figlio , amico più non fono- 
Per incerto confufo fentiero 

Il penfiero-turbato fen va*:Vi 
t-^Ah, le ftelle*fon troppo rubelle 
Ad un'alma dolènte fmarrita-^ 
i Troppo barbare a quefto mio cor. 

Son qual mefto tremante nocchiera 
^!L»,^ Che del .Sole fi:a venti e procelle 
* ' " /Pib non vede l' tifato fplendor 

Per ec. 



^ • - . • • ri/ 



SECONDO. a 

. SCENA VH.-* 

Stanze Amiù , con trono , e UTolJrro 

m fcrtvere. 

» » 



in Evergete (pure 
jO Giuftai che mora il mio fpa ventole 
Io mi Anto nei feoo un certo mota . 
' • Scoiiofciuto finora , > 

Che lo, dNMi pkKà , fé ìfacìV affiato 
\u " iuogo pQtcffc entro al miopctidL 

JF^r. Signor, vivo Evergete * »* # 
Tu vacilli fui trono ^ . 
Una.pitfiè importuna i un grand^ errore , 
II* chi brania regnar^ io 'col tuo core 
Scu fami nel :djtfendOé • . . 
(L'ani dei tradiròr tutte cotoprendo.) 
Mm. Abbia morte Evergete, / 
Ma piìUbUiiSL^ri^ùgrméi 1 ' 
Qual configlio tu dai? i' 
.^JT^, Qùal dubbio, ò Sire/ 

Colpfevole la Aia fegreta morte 
• Nel giudizio de^ popoli Jù rènde: 
La pubblica tUflbIvc. * 
. ^«^rgafi che s' «furpa^ : ;-\ . S 
L ambiziofo Aulete il nome altrui, 
Percii;^.co^>àunt àeì ihèhf ito gtidllK 
Everrete ancor vivo, ' 
, PafFa quindi falir /ava il tuo foglio » 
Pera;>^i tanto orgoglio 
In pieno dì, nella gran piazaa^incontfi 
La iMiitata mocte ^ 

B % S nel 
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' - 'E' ne] felice inganno 

Giufto ogn' uno ti creda , c non tiranco;. 

Am. il tuo. faggio configliO|, . . 
f " Ferafpc, approvo.. , iUuvifi iiflsl2 
JF^r. ( Io falvo ^. ^ 

Evergcrc così ) fa d'uopo ancora^ 

• Che a me , Signor^delle tue guardie ifteffeu 
In quel punto confidi . ^ 

: E l'arbitrio, e la.fcelta,accib eh' in voltpt^ 
• 11 popoiac tumulto ^ 

Jtm^ Intefi appieno : 

Io tutto a te confido . Il regio impronta* 
Prendi e t'affretta ornai . - ^ 

Jcr^ Parto , e airopra m' accingo . ( Aringo .) 
( La. tua forte^ o Tiranno i» pugno ia 
D' un empio ufurpatore- - 

, ' Jr^j Io domerò l'orgoglio, 

Jd^òi t^irr '« Farò. chea pj> del foglici " 

* ; ' Deponga: Palma, ancor. 
( La niia fedele imprefa 

^ Secondi: alfin: placato • 

Del m inacciofo fato^ ^ 
Il barbaro tenor,p> V' 

^ u , u i-iii!b . D'un ec. 

SCENA VHU 

/fw*/?,, ed Evergete creduto Lagtdtm. 

< - • - * ... 

Am^ T rl^ni Lagide,, c applaudi 

V A lia noflra fortuna-Ad onta ancorae 
Delia frode materna ^ il Cicl, che prende 
Cura de''noftri cafi. 
In un fido Vaffallo 
Deflò il rimorfo, c nel creduto f glia 



©"^AgatocUa^ fcoprl Eveqiete'i étutta 
' * Svèl^ 1* inganno» antico, o * > 

Ed in cflb m*cfpofe il mio nemico • %. 

Oggi deve morir , ia qui 1^ attendo ; 
t La* fenfenM tu- ferivi^ enoiv preyaglié 

Alla voce dei fangué 
^< / AllairfagiondeltrosOj^ imvaiK>y.e»^f^^^ 

Caratteife d^amico .* ì 
Zvcrg' lov ci&„che debbar *' * 

AI mio fangue, al mio grado ^ ] ^ 

So abbailanza finor • Adeffa giov» 
V La morte Evergete V , 
* Ad Amafi i die*ia. trono, oggi sVdou; 

Ei viva a e reg^ni ed Evergete toorjk * 

SCENA IX^t * 

tagide creduto Aulete em guatdté^ e detti ♦ 
i>£. li. iTOi»£verget««. intrepida rimiro 
■ XVXT'uttol*òrrordelfatoeftremo,ilfoIo 

Udir , che dai tuo)ljkbbrO|P mio Lagide» 

Efea ti ùmX dÌBcreto , ì 

Vince la mia collanza.; 
Sverna non tradifca 

Le fagre tt'^am icizf a 

Venerabili leggii^ e il condannarlo 

Opra è degna di me fiena il cordoglio ^ 

<mdel fatai decreto io fegnQ U/ogliow 

Jb»^ Sl f vai^ conydanna^ o» figlio^ ^ > . 

Chi invólat tivolea» corona,, e trono « 
Lm;. Scrivi , Lagide,, ferivi e ti perdono ^ 

: Mérd^wniftà vitolàtt ^ 
' • Refo infelice efempio Egitto il vegga . 

SveuQù>^ì» ftriife Everg^tr if^^ad legga 
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(Z)i il faglio ad Amajì ^ e mentre ^^^ft^i legge 

va a federe^ f iito il tr-ono 
Aw* Con orror delle Stelle y 
Per Jerbarti quel trono 

* ; ^ Su cui ti trajfe lén parricidio- enorm»^ 
TmpioT iranno e rio , 

i^/ Op^gi' mora' Evergete ^ e quelfm. io'^ 
Che leggo? ^ 

Lag. Ohim^ che ftnto f 

Ant. Lagide 

Iver. Oh traditor. pranditi iJ tuo 

A borni ne voi nome , (^dalTroncy- 
Sono Evergete ^ fona 
D'Aprio la prole eccelfa ; ^^.^ :v| 
li Re d' Egitto, il tuo * . 
Formidabil nemico,, 
Etal m^cfpongoal tuo furor* Inquefta^ 
Prova di mia fortezza^ 
- Empio, ravvila il grande * 

Carattere, che in fronte (flà 
Mi hapofìo il Ciel , premo- la fede Augii- 
Degli Avi miei , ck'tuoi Monarchi alfineé 
Su via, che tardi? Immergi 
Contro il tuo Re le fpade - 
Di quefta che- t-i cinge orribil fchiera^ 
Qui vieni , traditor, e quX mifvena : 
Dovuta d' Evergete % 
Alla grand<: Tragedia , ecco k (cena 

Ar?r. Qual fogno, qu^I follìa! 

Lag. Che fventurato--.. ? ^ ^ r'y 

Artifizio d'amor / Caro Lagide,.) 
^ S' altra via non avvanza 

Alla falv^zza mia , la bella frode 
Troppo infelice. Eh, rendi, (ch'io, 
Rendimi il mio gran noDìe,lio un core a^n- 
. .Che di morte non teme, Hq 



^'S E C O N D Ù. 
ho vjirà/p^r fpà«er|carl« :ancOT ' 
Amf Ah, Tarte ravvifo 
* * D'una iniqua aniiAà^.Lagide. attenda 
Dei foUè .a]:dÌPÌaipieQa • Aijilete-éJÉsiatOi, 
O E vergete egli fia,^ 
Alla fcure funefta^ 
D'iW carnefice vii pòrri la/teft*i \ 

vuoi partire furiofo . ' * _ , » 
JEv«r. Fermati, o moftro, quelli . ^ 
Jeende 'dalla fedia > /o trattici • 
''Che tu a 'morte rondanni , ' ^ 
' E' figlia tua^^alia. real Candace, " 
Cremio ^ icadilor^ «ITà mei difle:> 
.Ì>^. Anzi me per Tuo figlia ; , . 

Strinfe poc^anzi ai feno. * * 
Jim^ Ahim^t. Candace 

*' ' A me torto fi guidi {^arte tm foìflato) 
SverAÌ grande ingaoDO 

Fin d'allora ìramb, che per wo cenno 

^Vennè il crudel Ferafpe a> darmi nj9r.te . 

Xfg^ Il figlio ^ddP éftinta A gatodea 

Stringeafi al fen , ingannar lo fdegrtò 
Del tuo minirtro',^ eme figlio a Cai^dace 
Lafciò tra'fi-eddi àim'plefli^. J ' ^ 
'Della morta nudrice/ / ^ \ 

.Am. Oh Dei , qùal dubbia t \ ^ ; 

• Candace ^ e^ dmi . 



^ TTIeni, e rirpbtiai, ' \ 
'' V Mafedeliiienteì a db 'ichè 'Bramo 
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• ' Qual deve un mio VafralIo,e pronrkTo fo- 
£v^.Madre, parlar tu dei, .* ^^^H^o. 

Già tutto intefe. T'»^'*^,/^^*" 
Lag. Ah, parla j o Madre, 'ei tutto-^ 

Già da me penetrò. ir O 

Carjd.lAdL forfè ancora' «V^ / - . . 

Il più non fa, n^ mai faprallo. ^ 
Am. Dimmi , --^ ' '<^\ \^ cr'^I . ^ / 

Il mio figlio quarb?'^' \':Jxvn'^l.^^^l 

C/?W.Airombra inulta ^v. 

D'Aprio tradito, il mio * ^ 

Furor dovea fagrificarlo, e pure • 

Ei vive, il vedi, il fenti , efecoparli, 
V In Lagide, in Aulete . • w 

Cercarlo, traditor, ma femprein vano . 

Se il chiedi ad elTì , una virtù gemella 
^ ' Incognita ai tuo fangue 

Li fmentirà , fe a me lo chiedi , io guardo 
^ Gelofamente il gran fegreto, a ci;i 

Oggi devo il contento 

Di veder falvo il figlio , e te in tormento.^ 
Am. Lagide, Aulete, in voi • - ■ 

Veggo il figlio, o il nemico**, •'^ 
Ever.lv) me tu vedi ' 

Evergete il tuo Re, '^r' ' 

Ug. Vedi in Aulete . ^'^^ ^-V, 

D'Aprio il mifero figlio ,e aiCanaace, 
Aììì. Mifero me! Reina , o morte, o pace • 
OW.Pace mi chiedi? Aprio mi rendi , ed io 

Ti renderp il tuo figlio. 

Mi chiedi morte? Ah vile! 

L'avrai dal tuo dolor, dalle tue pene^ 
Am. Ah Lagide.., (^va per abbracciarlo^ 
jFwr.Ti arrefta 

Tiio nemicp fon io {fi tira addietre^^ 
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Am. Dunque morrai iyuol tirar la fpada) 
CandÀÌQcìdì fe noi fai . - {/o trattiene) 

Forfè il tuo figlio. 
^aw*,E'ver. Mora in Aulete {comejiopray* 

II nemico Evergete ' ^ 
C^»<^.Svenalo pur, che forfè f veni il figlio^ 

. €ome /opra. 
Am. Furie df quefto cor, pietà, conCglio/ 
Ah^ Donna, in quali anguftie 
Son' io per te. V 
C^W.Non tutte \ 
Le veggo ancor. Comincia ' *v 
Solo la mia vendetta* 
Hai ,due fe*pi net cor ; ma tutto il core 
Non t lacero ancor. Amor^ furore 
Lo rodano a- vicenda, e di tua vita 
Infin alPive.eftreme 
Coi morfo tormeniofo^ - ^ 
: Ti.prjvinq, d4ifpe;in«^ é di -tipo fo*. 

Empio à tremar impara, \adAm. 
. Vedi 11 mio cor quarè.-^* 
Parteidi me piìicaw , Everf^. 
.Vifcere delcor mio, ^ a Lagide 
La Madre tua fon io , ( ad Everjr. 
Stringo il mio figlio in te. (a lA 
Cofiofco il tuo fpavento (ad Ami^. 
-Nel tuo fiienzio efpre/Ib 
Cerca il tuo %lio adeOb, 
Ma noi cercar da me . 

Empio ec. 



» » 5 CE. 
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. ..LQ E N A. XI.. : 

Amafi^ JEvergete creduto Lagic/e j t llagid^ 

creduto At^lete A il 

/w. T^Mpio, quel ferro a. tnc.V' . 
Jvfr.l-i Eccolo, iniquo ^ "t^ i v - k?*^^ 
jim. Guar(jie,a voi Jo confegno. {alleGu^^^^' 
Ive>r. Andiamo ^.4. ^..i-y.:, I| 
X^^. Andiam .. . . il r 

^m. Fermate.. ^ ^"^''f c , ' ^ 

E come effer pub maliche inquèU'ingrato». 
^..> Che racchiude il mio fangue,»'^» 

li mio fangue non parli?: Ah^eglio mio...^ 
^ ad Evergete. M^r." '^n, 

E vuoi moftrarti ingrato ^ 
^verg.ln te non veggo. ' * ^ 

Che il mio tiranno • Il figlio tuo fe cerchf: 
Neir incerto periglio 
Aqieiefalva,,c farà falvo il figlio ^ 
-•^V-'j^ • JE'quefto il tuo figlio,. 

'*T • li labbro, non.mente*. 
t*. Offervalo, e poi:^/"^. ? 

. Ferifci, fe puoi,^. • - | 

Quel core innocentO . J 
" , Che cerca pietà . «w. • - ^ 

1., ^ In me tuo nemico > 

' ,Si sfoghi ilJurore,^-:'r > , ^ 
^"^E tutto il. rigore 

Ci tua> crudeltà . * ^ 

^ E quefla ec. 
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SCENA Xlf. 

^' Jjoi^'A creila A^Ute^ • 

iAir,. T^Unque, o figlio 

X^ag. JL/. Eit'^irtganiìa; H figlia tào 

ETamica % Lagide*. Ah , non dar fede 
. ^ . . A cbi per amiftà vita non cura^# 

• Io fono , io Ibrf Ja profe 
•o!- Deiruccifo tiro Re : fono Évergete . 
lJE.T^ vibri i» quii feno empia icritatj 
. t Spargi il4t]€^ito^trir,eaii <lxwico V in vita 

Ama/i fo/o^ 

E'^Sogno,? ver,ci2^che m'avvennePIo dunque 
Io Re, fon viiipefo 
Da tana Donna così? Dopo eiTer giunto 
Di deliwa ii> delkto^» • * *f 

regnar in Egitto , un nuovo ecceflb 
Non (oaggiangerea tanti , enei periglio 
Per<ricure2za mia rifpaTmio un figlio ì 
MoraLagide, Aulete mora*. Obi Bei 
Sento al nome d' Aulete 
Un infoiitO' gelo 

Chemrvaperlei^ne. Ah feiTe qp^fl& 
Il rnio Lagide/ Ah vegga,. 
Ch'il mio SigoQc tradito 
Muove il miabraccio , e (a ch^o fpinga tf 
Del figlio nrio nel feno.^. C^^^^* 
£cco ^ r uccido » A IVneno • • ^ 
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Furia vendicatrice,. il. ferro, oh Dio?^ 

Tinto del: fangue mio 

Spingi contro me ftefTo, 

E cada, al figlio. appreflTO;/ 

Il Padre fventurato, (to«. 

Figlio ... Figlio . . fon io , che t'hafvena* 
Sì , t'ho fvf nato , o figl/o, . ^ 
Svenato anch' io morrò. 
Ah ti veggadi fangue vermiglio: ' 
Gela il core : mi manca il refpiro: 
Tremo incerto, fdegnato deliro. , 
Ombra, figlio, fofpetti , timori.. 
Deh , placatevi alfine con- me . ^ 
11' delufo mio cieco penfiero 

Non difcerne n^ il falfo n^ il veroo^ 
Ejpermepiìiconfortonon v'è.^, 

Si, ece. 



• * • 

Tinc:- del Atta Seconda . . 
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» * 



\ ir- - » 



io. che conduce^ alle grigipni » r 
Cdndace folam- 

Cémd.fr\p\ carceri finiefte , 

- Che in voKfh?ctto chiudete^ " • 
Il mio caro^Evergei^e,' 
A. voi m*aggir*itftóiino . Ah/e ppteflì.^. 
Ma già la ferrea portai 

Sento, che fi difem., 

N A II. 



Ap^tt^Ji la porta efsM^rEi^erg$te creduto La* 

. '» die ^ e detta.. 



£«vr«: \ H Madrei . . 

X#^^. JLX^ Ah Genitrice.?' 
G^W.Oh Dio l ma dové^ 

Del Tiranno aa ooflnando^fe ci chiama^. 
£x;^/-.In quefto eftremo, forfè - 

Momentojn cui riveggo, il vero oggetrò. 

Delle tue,' te4ierezz^- 

Dau tei ili, fcogra alfin • 
Ì>^-'Siel. CDsì.jcerta i i 

Della noitraamiflà, che a te iionrefta. 

Di che temer*. ^ * * ' * 



* 

-in»: J 
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C/?W.Principi , il gran fegreto 

- Voglio alfin rivekr, venite entrambi 
..^ Lungi da chi ne afcoita . 

vanno da una parte della Scena ^ 
IvcYg,0\ì me felice?'' : . . 

Lag. O fortunato Aulete f 

'A 

•^S C E N A III. 

^Terafpe^ che Jt ferma in dì/parte detti . 

Candj^ eie) che vcggio-^s^avvededi fera^ 

Ecco il Miniftro infido-» 
Si torni a fimular.) r^'-^viov A 
fwr.Deh , parla^ éig' jsM " 

Lag. Ah , dinne . , . * V ; 

JfK. (Che mai dirà?) . . . ' 
Ow^.Dovunque 

Volga P Egitto ir ciglio 
O te riguardi , o vegga Aulete , in ambo^> 
:'Egli ritrovi un core, ^v-^' - 

. Che il regio onor del voftro'fsgue oftenti ^ 
Onde frema ii. Tiranno, e ne paventi.. 
Iver.fiihj Genitrice, e torni 

Alle prime dubbiezze, ah ", tenepriega 

Proftrato a' pi#li tuoi, togli Nicea.(jV77£.^ 

Alle vietate nozze. 

Tògli Aulete dal rifchia . 

D'una morte crudeK i ."v. f»' . 
Caj^d.ln me la )Madre • ! >^ 

n figlio cerchi y e non Laigide *. 
L^g» Ah lafcia - . - •! - 

La gloria di morir a me col fàna 
^ 'D7una: real ccfttoza 

Del aome d'Everger«... . 
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Ea mia virtude adorna. • 

A fronte del Tiranno, ornai ritorna* • 
CW« I^t-incipi », un gram fegrefo > 

Non ricbiede che un core ^.ed il miobaiisi 

A cuftodirlo^. • \- 

Si^^Oti. fpetne mia: hdÌMerf •^ ' "^ 

Fer. ( Oftinata- Caxidace ) 

JEpsr* Addio, Madre, chi fa, che non fia quella? 

Forfè rulrima; vqlta^. ( fcolta . y 

G/tW.(Mì fc oppia ilcor, mail traditor m'a*- 
jB^^r.AddjOj.dMprio alla. tomi». ' ^ • 

Quefta infelice, figltà^ ' 

A trafiggere andrò nel fciw tnÌQ^- 
Cand.Vsi pur» al cener^fuo ' .--X 

Svenai d^Amafi. il -é^lip:..* ! 

Vedrai quanto gradifca 

La memQria;xli lui di^ttii Aio neidica^ J 

li'olocauild: funefto 

tNon refifto, mio bcn^s'io ^uìpiù redo.) 

• f parie* Y 
Sia EU A: iHT^ 

EvergeU, creduto Lagide.^ • LagSe tredut^ 

^/efff^ e Ferace 1. 

JEv.r^ He niaMifli^ V'Wbrtótìn infelice 

. V^Al pardi me?Milafcia,ecomeohDior 
Lag^ A h ^che il tuo graa tormento i ug^^ale al 

jF«r, Lagide, Aulete. (mio*. 
JEv^r.Udifti, 

II mio deftin crudeli! Iq. net Tiranna^ 
Ritrova* il Genitore 
£//^vIò di Candacc' 

Non: fon. più figlio . 

Ferdo. tutta intefi ,^ intanto^ 

V w Ama»- 
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Amafi .... 

^ver^U empio nome 

Non rammentar. * t..:-^:.*^ ^ vKtJ 

X.^^. Che mai vorrà? T'impofe 

Forfè la noflra morte? * 
Frr.No, v'attende ambedue ; ma pria d'A ulete 

La curtodia, e la cura (ta 
- Strettamente m'ingiunfe,andiam t'afFrer- 

l^ag. Vengo , o Ferafpe . 

Ter. E voi^ ( alle guardie. >. i 

Con Lagide feguite.i paffi miei ^ 
parte con Lagide. ) .-A 
Iv^r.Ma quando, o fommi Dei, '^'-^^ .v;0 
j Finirò di' penar, fe^ d'effer figlid'^* 
E d'Aprio, e di Candace ì^.' % 
t lo perdo la fperanza - -'-l 
Comincia a vacillar la mià coftatiza ^ 
Y Fra tanti fofpetti )^ 

. Del core dubbiofo^ * 
. Non trovo* ripofo 
Più calma non ho • 
U^ jc- Son tanti gli oggetti . - — 

1 Per me di terrore^ ' 

E al grave dolore 

Refifter noa fo^..:ht^H''*^ 
%: iV-:,- ib-^r- ' Fra ec*. 



• .1 
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S G>€t N-A V. • ' ' - 



• Caroer» ' 

♦ * Anjafi fole . 

^^•'pvE'fnici fcMVoIti affetti ( inai 
^ J--' Si raffreni il tumulto , e d/amo or* 
Luogo ail'arte di Re'. Se -di LagideJ 

CoJJ'amor di Candace \ forfj: ini:ega) 
Colla ragion del fangìie 
Ei fi tenti ; e fi fcoìpra , 
"Con induftre configlio, 
^ra qiie nemici ove fi cela il figlio • 

. . / ^ c E N A vi; ^ ^ • ^ 



w 

Amafi^ ed Everftét^ 'creduto hagidi cm^ ;V, 



Illa M«« 



^w^.T Tieni, Lagide , vieni ; il tuo delitto 
V AI cafligo mi fpronay 
I : Ha un. fiiconda orator già ti difende^ 
amicizia d'Aulete - * ' - 
7i callegò a Candace, e unkì ordille 
L'ofcùro labirihw» ^ ' • 

i.-Per sfijggir il mió fddgno? F ver? 
JEwr.E ancora '^to :: ì u»» '^ :T 

' A te* noir 'mi ft'fi *i6to ' j^"^ »ì 

.:::JLa niaeflà, con cui ti pafloy il mio 
Kifoluto difprez^o^ é^tilufinghi • ir*-^ • 
^i^.Non piìi già ftabilito 

^'ii mio deftin, Amafi, ed Evergete 
i Viver 
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Viver non ponno, e Stigc. .. 

f Una delle grand' onìbnf» J ' 
In fagrifizio afpetra . 

j-j;^.Che tardi dunque^La mia morte affretta. 
yj^^.No ; vittima fon io . i 

- :Più degnadi que'Numi: iodimertelTo, 
f'E Giudice, c Carnefice trarrommi 
'L'anima difperata ••^^'^ \ 

Dal regio fen. Perdo di padre il nome, 
Perdafi quefla- vita 

Per cui non trovo in cor di figlio amore": 
La mia Fortuna', e' il -trono 
Lagide, io ti abbandono • 
Tu vi regna qual deve*-- * •> 

^f.'.Chi di me nacque fcellerato, ed empio 
:'lVla forte,e grande. Io Aringo già la fpada^ 
''Ed all*alma fdegnofa apro la ftrada. *' 
( fi^g^ '^olerfi uccidere , ed Evergete P arrc-^ 

fla y e lo dìfarma . 
Jver-Fermati , d'Evergete ^ 
Regge clemenza il core^^ , 
:Per lui viva d^AuIete il genitore. 
Vlw». Ah figlio , ingrato figlio"! ' ^' *iÉì^. 
Come mentir poterti 
Ad onta di quel fangue, allecuivoci 
TsIelP ultimo cimento ... ^ viìMihi;' ^ 
5 PiU refifter non lai? Perfido figlio, 
Ravvifo la tua frode: idi 
ForzJa^dfel fangue mio? a difarmarmi^ ' 
Ti (limolò; di morte 
Con finta brama io di .trovar penfai 
i Quefto gran fegno in te , ne m'ingannali 
.Or venga Aulete . 
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Matgide^ creduto Au^te con Guardia ^ e deui ^*. 
r?Ccalo sl^ qual dere ( dace«f 
jL> Unfiglioilluftred'Aprio^edrCan- 

^/7.(Taci nel fcoaimo,. pietà fiUlace^ )^ 
Tal io tloredo, ai fine 
Evergete T arcano 
Si pa^esh. Un fol trono 
E'I^anguflo per* due Re. La |;eIofià 
Di chi vi fiede toHerarnoa deve, 
Ch^Itri vanfiiagioa p4^^ poi^vi il piede* 
Mbrii^ tu» devi V a voi, foldaci ^ 

( aiU guardie, j che mojìrana di voler Utcider' 

Uigjide. ) 

Mver. Ind ietrOf {meetendofi in di f e fa di Lagide^ 

O perfidi miniftri 

D* un più» perfida Re f»€oL cenno mior 
Vel comanda* Evergete ^ e qàthfon ioi. 
Lag. Vedi crudel , qual ngliou 

Ti diet le (Vtlìei 
iw.Tndegno,, il.fo^ credéffi 

Acoore iame clb-y che d'un alma au^uftai 
' ' Fu iiliagnamaio^ fenloi e fu d'amico 

Generofa pietà . Padre. drAuJete 

Ti riguardavo allor, e perciò volL 
* 'Secbarti a lui, ti riguardai nemicov 

E mi. piacque gli aufpicj;' 

Prender del Regpo miodaUaclemenzaw, 
^. Ma poicfaV quefta fbuli', , , 

E di uccidere un figlia, orrornon ttai^ 

Difingannati ornai ^ 

ItiprendHl ierro, e tei immergi in fenA % 
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Jhìa. T^appaghcrb crudel , morendo almeno:. 
( vuol f accorta y Lagide rimpedifce^ e dà la' 

fpada alle guardie . ) 
Ì^^*No vivi, traditor,. volea Lagide 
^ ScrbaVmi il Padre ancorché 6ero,ed cpi'o*. 
^\ Efieroed-empioa lui TerBarlo io voglio , 
/l'maj^ Crefcono i dubbj miei : crefce il cordò- 
Vivrb,sì,sì,yivrb.Qual di voi fiai (glió.). 
Figliò difumanato*,. 
Apprendeib da te l'arte crudele'^ 
Di regnar da tiranno,. 
Ed Amafi , > Candace ^.- V 
Sul cadavere reo d*un figlio efangue ^. 
pivideranfra loro il lutto,, e ilfangue^ 
Si fprezzi' iV periglio, 
.Finifca T affanno , 
Ah barbaro figlio?' 



Ah figlio titanno 1 
Sì V si , mi vedrete ' 



> 7 ' . t^*^f 

Fra^ poco^ morir; 
Ma tutti morrete>'^^^,^^, r 
Spietati con mCi- "^-^ ' 
Ifibn" voglio' . It. non fento . . . ^ 
l^on chieda'. . non fpero . , . 
Pili fiero tormento' ' " 
Di quello non v'V.** ^'"^ 

Si fprezf i ec% 

Mvngeter tredUtoì Lagide , e Lagide crcdut^k 
' / ^w/f/f e Nicea ., 

' jy/iP. Ancor determinarmi ■ 
Xu All'amor, al tintore 



Pria- 
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^ T r F IL Z Gt^ 
, Trincipi non pofs'io l QuaJ i il germaoo^i 
Qual € di voi runaate l! 
Ji^nvlaìcma pende' c ^ 
Il noftro fato, e fireme' 
- I^el grixliihbia il Tinano^^e ci minaccia^ 
Di monr*Mttajnbi«. 
m.Oh Dio t * 

Del' fangMf i moti . 

Nòli: fonoircH ifiti ancor s< e al difingaiiMi^ 

Riman tempobchc. bafta%/ 

Nicea, che fu? * ' 
Fra. mille pene % immeria ; 
; Ne* piami ,> e ne* fofpiri : 
Chiama Evcrgjte ognor.. 

£t^er»Povera Madre 5r " 

10 mifento morir • Retti iti Aulete 
Tèco,o germana , il tuccconforto;altrove* 

11 mioteneraamor mi chiama; intanto 9, 
Che fiàie iiici;iHie già:<onre il pianto • 

• ' • • \ parti, y] 
^ ^ C P U A IX., 

Lagidi^ €ri4i0OL Auleta ^ é Maa • . 



JMrc'pI parte vC forfè in^ lui* ( 
Juv Pàrtejlg9rmaniparmip;feragail 



(re, 
co»- 

^ "7 S=B . 

numfodelé; 
PóflTa ferbarfi a te fenza delitto. 
Fatey oNumi pietofi ^ 
. Chfia cefB: d? ingannarmi 
Lag. Ah mia Nicea ^ 

Che fia di me non fo ; ma Te Evergete 
In mé morir doveCTe , o germfi.f^i^ 
Q di aifiaoto col nomer 
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La memoria di me cara ti da, 
Nè ti fcordar giammai, 
GheLagide, o Evergere ognortiamaiv 
Se fiegui a ferbarmi 

Mia cara, il tuo amore , 
Soavi al mio cere 
Saranno i marriri i 
Gli affanni, i fofpiri ' ' i 
Soffrire, e penar,. 
£* troppo felice: 

Per me fi gran forte ' ' 

giunge la morte f ^ 
A farmi tremar . t 
...|*c?.'stt *.',Se fiegui ec^ 

S C £ N . A .1 . riÌt*-^/L , 

OD'' amore ^ e di faaguf-. : > 
Forti ragioni, io fento. 
Che tutto il mio dolor da me volete^ 
Pur fiere non fiete^ (raggio^ 
Cbe un raggio incerto sì j ma che ^pur 
Di foave fperanza 

Non mi lufiiighi ancor , ed a queft^altua 
, JEijion prometta al fin ripofo e calma • 
Non difpertfcte no, ; 
Alme che accefe amor;. ' 
Fra h tempefte ancor f 
D'un agitato fen. ' • 
Ritorna il bel feren-i »>. 
%jaL calma tornerà. 
Ci vuol coAanza, c fcy^ • 
Soffrir fi. deve ognor^ 

CI» 
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T E . R 2 O. * -jj^ 
Che poi dèi . duo! maggip;; 
Anche li piacer farl^. * > 

. Non difperatc ec^- 

>C B N A XIv 

t> f 



Atrio Magnifico>^ * 
lerajfi^con ffguho amati. 



Ter. 'pldieocnpagni, eftmlei ^acai neUeAO> 

A Ferve l'alto defio^ 
' Bi rendere all^jggi^ta 
Il legittimo Re , quella V H momenló^ 
Che appagarvi potrà . Cauti prend^c 
^ Tuotele vic di (juefta Reggia » un cenno» 
Che recherMTvi io ^(To 
Vi renda arditi, e nel falvare Aulete^^ 
. Al. figlio d'Apria il tronafuo rendete. 



S C E N A ^tXIì^ 



Amaji^ C and a ce ^ Evefg^te ctedtUaXagidg^ 

ìvtYggtc y Jt Lagtde accompagnfld €Ìa\ 
die . i > » ' > ^ > 

NelH'entfM in Scnm . 'Ewtgtte ^ e .Lagidè fi 
pongono im ^la un lato^ ed uno dalP altro ^ 
ó^pa^o gli étti in rwzza^Setaj:^^ Ji fer^ 

^a.XTUtiìy Donna crude!, e-voi tiranai 

I» 
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In cui fvelata al fine ? ' • 
Efler dee la ria frode ^-.i** 
S'Amafi io fono, e s'io fon Rc^- . 
C«W.L' arcano >^ . ..«^ 

Di fccprir 'cerchi* ìn'^viho'. ..A.^rj 
tJtc. ( Io tremo , oh Dei : ; ^-jj 
Fra*l germano, è ramante. Y '\ 
^»;/x.Giacch> cosi volete ^ 

EGandace , e Lagide , e Aulete avranna> 
In Amafi il tiranno.- 
Olà fu gli occhi mici ^ .v,è 

Si pafTì ad ambi il cor . ( aJoUatì y 

CandMz il tuo Lagide l ^ '- ^ , ■'•t • 
N/V,Ma il figlio tuo? ri V o :t. ,^ ^ 
^^.Fra quelli! • -• ;^ ' --•3 - 
4- Il mio figlio non v'^; chi da me nacque 
Non ha fr fiero il core,- -;. ^w-, 
NV cimenta a tal fegno il mio furore 
Efèguite, o Soldati. {come [opra .y 
Céind. Ah no fermate . i 

( Che farò! ) ' 
N/V. Ma pietà 1 .1 ^ Z " 

if:an(iMa. vuoi .... . 

Vw^. Tacete • \ 

Su via moraLagide,emora Aulete . 

"^tì'Soidatt accennano coH'afte di trafigger/i . ) • 
CW.Ah barbari, per quetto , 

Mifero fen fi pafTav - • , 

A 1 feno d'Evergete. Amato f{gho,{adEv.^ 
■ Più fperanza non v'b.Ch*io parli, o taccia 

Già tu devi morir; ma invendicato,. 

Ma folo non morrai . 
Amai Al fin parlarti 

Oftinata Candace, i tuoi trafporti- 

Iroppo foi>ó veraci. 



•I 
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Ci^j^. EVcr parlai; ' \ 

Ma. molto a dir mi rcfta. 
Forfè per te funefta * ' • ' ^ 

^' Candace ancor farà . Popoli , amicr 
. Eccovi, in Evergete ( empio,. • 

Del buon Re. voftro il figlio , a cui queftV 
Barbaramente traffe^ 
L'alma realdal fen, ceco .•»*macÌQyf,^ 
^^.^ Dove fon, con chi parlo? .'.'Ii/.';*/'^ 

Mi fera, a chi volgo!-. . '* 
J^v^r.Poverav Madre mia.v ,kì^.i}^\l 
Figlio,. i tuoi lacci: ' * '^'^ 
Ti (ciolgo io fleffo, alle mie braccia vienij 
'Vieni a negar con. me . • ^ 
i/r^, Padre Evergete 

Di fedele amiftà . • 
^wj.Taci , e di' lui* . . . i 

V. Non favellar mai pili^. 
Ì//V. ( Oh. mio tradito ^ 

Infelice, german ). ' " 

jìma^Sù che fi tarda?' ^ (^a^^oUatfy' 
Abbiano fine omai gli ampleflx rei. .a 

ungi dagli occhi mici ' 
Vada Candace a verfar pianti , e vói* 
• E vergete» guidate/* 
( Sulla gran Piazza ivi la morte attenda .. • 
C&«^.A h non: ancor . , ( trattenendo i Soldati^ 
Io dunc^ue fono oh Dei!' 
, Da tutti abbandonata V e inutilmente* 
^o:Tante: cure, avrò fpefé* 
Tante penefoflerte^ AhimV^ qual fento' 
Gelata macche il.cor mi ftringe.^ Ah troppo» 
Figlio amato dà me , , ti lafcio , e altrove : 
A morir vò dolente-, 
iN^ì. ti. vedrò mai ^iIlì! 



Digitized by Google 



ATTO T 

Am. (^Quafi a pietade 1 15V HAo^^r 

L'infelice rai muove. ) 
Lag,{ lo per Torror porto lo fguardo altrove. J 
Ca/j^Sì^ sì, vanne alle fponde à 
Del torbido Acheronte 
Mio dolce amor, ed ivi"' '>^d.^->^ ^ 
La Genitrice difperata afpetta.* 
Noi varcherem quell'onde (veggo^i 
Ombre compagne. Io veggo,oh Numi, io- 
Quella del tuo gran Padre ^ "'' 
Che gii ne invita, ^ quefto 
L' inviolabil Stige ; ove fon io? 
; VacilIo,ahini^,chi mi foccorrePAh figli 

Ah, Lagide, ah Nicea^ -^♦i'•''•^'• 
- Voi piangete? ah lafciaté ' 
. A me fola quel piantay'>i' ' {-* 
Se- pur pianger pofe'ia . ri # • ^ 

Mia cara Figlia ^ i ^ Nicea ') 
Amato figlio, addio. [ Evergeie-^, 
Parto y sì, vi lafcio, oh Dio ! 
Quefta \ pena, queflo \ affanno! 
Sulle fponde por di Lete 
Figlio, Spofo, mi vedrete 
Spirto errante, e fanguinofo. 
Che feguirvi anch'io faprà. i 
Ma nel cieco orribil regno {adAm.) 
•i Moftro fiero, moftro rio 

Delle furie lì grave fd^egna 
A tuo danno defterò-^ 

Parto 

C P^^^^ con Evngete. ) 



T;*.vK 1 . * se E- 



Digitized by Google 



^ 'E 1^ 2$ 0 ^j/ 
se. E N A- ui T i M A. 

SNfiLparpife. Evergéte , e ' Candace incontra fì§ 
Fersffe con tutti gli. amati ^ che li 

fa mMi0(fgi • ' 



Fer, nrO/na mecò^ oRcdna, e voi togliete- 

. ;r . ^ fiwgei^ iidifiìolt0 • 

CgnaM dovtl -» » f. 

Uver.E come? ' 

Or vcl.dirb. 

§?dfto. ^ atón Ferafpe • - . . - - 

11 popolar tumulto.? 
^cr. Or lo faprai) ; Vv ^ 

Amici, s'aflìcuri (a^ Congiurati) 

^ V ufurpator cuàdole , e irn cedi 

Queil • inutUc accÌMo ;»i \ 
^w. :Ah traditore ! • j ^ 

Prendilp^* a un difpeiata {gitala rpad0 

Non i pena il morir • . 
C^w^.Refpiro , oh Dei/ 
fer. Se lo chiedi Kegioa .7 

Trueidato.or farà. . ^ 
L^^. Si falvi il Padre , 

O con lui trafiggete il £gIio adcora • 
Nrr. Amafi fia punip. ... u-i 
Ow^.Amafi mora. 
fv^r.Madre , perdona ^ io (0110 

Il Red* Egitto , e il fuo Sovrano , ei deve 
Da* miei labbri ^afcol tarla fuafenrenza. 
In libertà fi lafci {s^alkntinmno h Guarda 
Cominci dal perdono 
;^^.?|j^tU -Uio gaft igo , 10 fui mio foglio, 
Pt^^\À1tt^fin ti cfclude 



5^ A T T O T E R Z O. 

A parte chiamo il tuo Lagide, a luì 
e SaràSpofa Nicea , fra'niiei più cari 

Tu refterai, fe vuoi, 
. Così vendica un Re gli oltraggi fuoi^i 
'Cand.lE^ degno d'Everrete .4 

QueftMUuftre penfier. 
N!c. O dì felice! 

Lag. O fortunato mio fedele amore ^ 
Am. Ah, che affai più punifce il mio roflbrè^ 
.Ivrr.Eccomi a te , mia cara Madre , i vero ^ 
Io quefti reggerò ^Popol i , e Regni, 3. 
Che il Cielo or mi deftina, 1 
^JVIa tu del mio voler farai Regina, 
: , ' \ • 

arv cono*"' " 

'Tutti. Il feiìtier , che a goder guida ^ 

E il fentier della Virtii. 
Chi lei (iegue, e a lei s' affida 
Infelice mai non fii. 
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